
 

 
 

«Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno 
il Signore vostro verrà» 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (24,37-44) 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così 
sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, 

come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e 
bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al 
giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla 
finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta 
del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno 
verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla 
mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. 

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore 
vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa 
sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non 
si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi 
pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo». 

========================== 

Meditiamo: Storicamente ricordiamo la venuta del Signore a Natale, ma il Signore 

è disposto a venire a condividere la mia vita ogni giorno, ogni volta che glielo 

chiedo. Ma Gesù viene anche per darmi una mano di sua iniziativa, ogni volta che 

lo ritiene opportuno, e siccome ha dei modi molto discreti di manifestarsi, quasi 

come uno che ha il terrore d'imporsi, devo vegliare per essere connesso quando mi 

parla. Chissà quanti messaggi il Signore mi manda, e io non li leggo. 

Cosa scopro in questi suoi interventi? Non delle soluzioni magiche ai miei problemi 

o ai problemi delle persone per cui prego, ma scopro la sua presenza, e la scoperta 

della sua presenza risveglia in me e in chiunque la vede, il desiderio di vivere e la 

forza di affrontare i problemi che la vita comporta. Si entra nella bellissima 

dimensione della fede, speranza e carità, per cui la vita cambia colore. 

Signore grazie per la tua venuta; aiutami a vederla 

 



 

 
 

Santa Fabiola 

Fabiola, vissuta nel V secolo, faceva 

parte del gruppo delle donne che, sotto 

l'influenza di Girolamo, avevano deciso 

di dedicarsi alla vita ascetica e 

all'attività caritativa. Di rango patrizio 

(apparteneva alla gens Fabia) andò assai 

giovane sposa ad un uomo dal quale 

poco dopo, nel rispetto del diritto 

romano, ma contro i dettami della 

Chiesa, divorziò; alla morte del primo 

marito, si sposò nuovamente; mortole anche il secondo consorte, la 

vigilia della Pasqua dell'anno successivo fece atto di pubblica penitenza 

entrando nella basilica Lateranense vestita di sacco, venendo accolta 

da papa Siricio: tornò così in piena comunione con la Chiesa. 

Iniziò a dedicarsi all'assistenza ai poveri ed ai malati, fondando il 

primo ospedale romano. Nel 395 si trasferì a Betlemme, dove si era 

ritirato anche Gerolamo, e visse nel monastero fondato da santa Paola, 

dedicandosi alla lettura ed alla meditazione della Bibbia. 

Dopo i dissensi tra Girolamo ed il vescovo di Gerusalemme Giovanni 

(† 417) circa le dottrine di Origene, Fabiola decise di tornare a Roma, 

minacciata dall'arrivo dei barbari, rimanendo comunque in contatto 

epistolare col suo maestro. 

Col senatore Pammachio, fondò, presso la foce del Tevere, 

l’ospizio di Porto che offriva ospitalità gratuita e cure mediche ai 

pellegrini poveri. 

I suoi funerali, ai quali partecipò una gran folla di fedeli, furono una 

manifestazione della gratitudine e della venerazione che la 

circondavano. 

La sua memoria liturgica è fissata al giorno 27 dicembre 

 

 
 



«Signore, insegnaci a pregare» 
«Dio, se esisti, fa’ che ti conosca», pregava Charles de Foucauld. Tanti 

santi ragionavano della possibilità di invocare Dio, come se non fosse 

già nel posto dove lo si invoca (la propria anima), e tutti scoprivano che 

erano loro stessi a non essere nel posto giusto. La preghiera ha questo 

di veramente notevole: tutti (o molti) la praticano ma nessuno (o quasi) 

è sicuro di pregare bene. Non a caso Luca, narra di uno dei suoi 

discepoli che gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche 

Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli».  

Gesù dice di “non sprecare parole”, allora sono tutte parole al vento, da 

soppiantare con il solo Padre Nostro? In realtà chi dice: Sii conosciuto 

fra tutti i popoli, come lo sei fra noi, e: I tuoi profeti siano riconosciuti 

fedeli, che altro dice se non: Sia santificato il nome tuo? Chi dice: O 

Dio delle virtù, convertici, mostra il tuo volto e saremo salvi, che altro 

dice se non: Venga il tuo regno? Chi dice: Guida i miei passi secondo 

la tua parola e non permettere che l’iniquità mi abbia completamente 

in suo potere, che altro dice se non: Sia fatta la tua volontà come in 

cielo così in terra? Chi dice: Non darmi né povertà né ricchezza, che 

altro dice se non: Dacci oggi il nostro pane quotidiano? Chi 

dice: Ricordati, o Signore, di David e di tutta la sua mansuetudine, 

ovvero: Signore, se ho fatto questo, se c’è iniquità nelle mie mani, se ho 

reso male a chi mi faceva male, che altro dice se non: Rimetti a noi i 

nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori? Chi 

dice: Allontana da me le passioni del ventre e fa che il desiderio 

dell’impurità non s’impossessi di me, che altro dice se non: Non 

c’indurre in tentazione? Chi dice: Strappami dai miei nemici, o Dio, e 

liberami da coloro che si levano contro di me, che altro dice se 

non: Liberaci dal male? E se passi in rassegna tutte le parole delle 

preghiere contenute nella S. Scrittura, per quanto io penso, non ne 

troverai una che non sia contenuta e compendiata in questa preghiera 

insegnataci dal Signore. Pertanto nel pregare ci è permesso domandare 

le medesime cose con altri termini, ma non dev’essere permesso di 

domandare cose diverse. Ben vengano dunque le preghiere vocali, che 

eccitano il cuore e lo spronano a ridestare l’attenzione dello spirito al 

Cielo.  

Si tenga però conto che il punto d’approdo di tutto questo, la meta della 

stessa esistenza teologale, è la Santissima Trinità che è il mistero 

centrale della fede e della vita cristiana. Ecco perché le parole di san 

Francesco sono le lapidarie “Deus meus et omnia” – “mio Dio, mio 

tutto”.  

Giovanni Marcotullio - pubblicato il 30/09/22 (lib. tratto) 

 



COMUNICAZIONI, NOTIZIE E VARIE 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RICORDANDO 
Sabato 26, ore 17 Deff.  Leopoldina e Giulio Ceccarelli;     

Don Felido Viti; Dina Marconcini 

Domenica 27, ore 11,30  

Lunedì 28, ore 17  

Martedì 29, ore 17 Def. Angela Pellegrino 

Mercoledì 30, ore 17  

Giovedì 1, ore 17  

Venerdì 2, ore 17 1° Venerdì del Mese dedicato al Sacro Cuore di Gesù 

Sabato 3, ore 17 Deff. Luigina, Piero e Andrea Bartali 

Mercoledì 30 ore 16: lettura 

comunitaria del Vangelo della 

domenica 

INCONTRI DI 

CATECHISMO 

Sabato 3 dicembre: i 

ragazzi/e di 1° media si 

incontrano a Sant’Antonio; 

i ragazzi/e di quinta al 

centro Romero  

 

 

 

 

 

 

 
La comunità parrocchiale si 

unisce al dolore dei familiari di Velia 

Martellacci v. Sardelli e rinnova la 

fede nella Comunione dei Santi. 

Si ricorda l’incontro di Domenica 

4 dicembre alle ore 15,30 presso il 

centro Romero, con fr. Emiliano 

Biadene, della fraternità di Cellole 

Oggi e domani a Sant’ Antonio: 

uscita del gruppo esploratori e guide 

Empoli 3 di cui fanno parte i nostri 

ragazzi e ragazze. L’incontro si 

concluderà con la Messa celebrata da 

don Luigi 

Domani 27 novembre Viola 

Notturni Pucci riceverà il 

sacramento del Battesimo: 

Tantissimi Auguri alla 

piccola  

La comunità parrocchiale 

formula gli Auguri di buon 

cammino ad Alessandro 

Calvani e Elena Borri che si 

sono uniti in matrimonio 

domenica 20 novembre e al 

piccolo Mario che ha ricevuto il 

Battesimo 

Domani 27/11 alla Messa 

sarà presente la Filarmonica 

Donizetti che ha da poco 

compiuto 190 anni 


